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      A chi non c’è più, 

    


    

      perché resta. 

    


    

      Alla memoria di Gino, 

    


    

      mio nonno. 

    


    


    


    

      

    


    

      

    


    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


  

    

      Blu 

    


    

      In realtà pensavo a 

    


    

      tutt’altro 

    


    

      

    


    di 


    


  

    

      Luigi Telloli

    


    


    


    


    


    


    


    


    

      

    


    

      Introduzione  di  Francesca Boari


    

      

        

      

    


    

      Confusione di intenti, di parole, di sì e di no

      detti alla vita con cuore franco e sincero. 

    


    

      Sudano vita e verità le parole di Luigi

      Telloli e il respiro va a ritmo quando ci si

      immerge nell'oceano, in mezzo alle onde

      mosse delle parole che si strozzano tra la

      penna di chi scrive e la gola di chi legge. 

    


    

      Sono singhiozzi di rara autenticità queste

      parole gettate sulla carta con furia e amore

      senza confini, ombrello riparatore alla vita

      distratta di tanti di noi. Chi non si accorge

      non vive. Chi perde il respiro nei grandi

      raccordi dell'esistenza non riesce più a

      riconoscerlo nella luce rara dei reticoli. 

    


    

      Rallentare. Guardare. Ascoltare. 

    


    

      Profetico il verbo del poeta, ultima voce di

      senso, ci avverte che non possiamo lasciare

      la vita dentro la distrazione dell'assurdo, nei

      vaghi negozi con lanterne di carta. Questo è

      un lusso che la vita non concede. "Ho capito

      una volta di più che la vita non aspetta", ci

      dice Telloli, quasi a volere suggerire che il

      tempo non si deve dare per scontato. Non è

      nostro il tempo. Non si sa di chi sia questo 

    


    


    

      

    


    

      tempo. E qualcuno diceva che a noi ne è

      concesso comunque troppo. Quanti silenzi

      uccidono gli intenti? Quanti passi non

      abbiamo avuto il coraggio, la forza, la

      voglia di fare, nascosti dietro ombre,

      involucri, tentativi di slancio vitale? "Sono

      le persone che fanno i posti" e allora

      scegliamo finalmente di ricordarci chi

      siamo, ogni giorno. 

    


    

      "Oggi mi sono ricordato chi ero. Chi posso

      essere" e ricominciare da zero. Come se

      tutto quello che siamo stati debba e possa

      essere cancellato da una forza remota e

      primitiva che ci chiama ad essere davvero

      quello che siamo. 

    


    

      Complimenti a Luigi che stravolge le regole

      e ci regala un esercizio di stile su più fronti,

      in ordine sparso tra senso gridato al mondo

      e desiderio di nuovo. 

    


    

      Non cancellerei una parola, non correggerei

      un punto. Consiglierei invece al coraggioso

      lettore di mettersi nudo a testa capovolta e

      libera a gridare insieme al poeta un 

    


    

      "Buongiorno mondo". E' mattino, di nuovo

      mattino e il gallo canta. 

    


    

      

        

      

    


    


    

      

    


    

      

        

      

    


    


    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


  

    

      Blu 

    


    

      In realtà pensavo a 

    


    

      tutt’altro 

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    


    

      

    


    

      Non ha senso, credo 

    


    


    Caffè caldo è un'idea. Caffè caldo e 


    un'idea. Che ti vada di traverso. 


    Oppure rovesciarlo nel secchiaio, 


    leggerci attraverso, come un libro 


    d'inchiostro simpatico, come una 


    lastra in controluce. Riluce un pianto, 


    qualcuno si sveglia. Rumore. Che ore 


    sono? Vattene. 


    Blablabla, esercizi di stile. 


    Mancanze/aporie 


    Frollini secchi, il caffè fa schifo, il 


    caffè lascia l'odore di se nel secchiaio. 


    Il caffè fa schifo, esco a fare 


    colazione. Forse, anche no. 


    Il caffè è un'idea. Sigaretta. Fanno tre. 


    Ogni frase è buona ogni pensiero 


    stronzo, chi sei, che fai? 


    


    

      

    


    Lavori in torrefazione? Seguimi. Non 


    parlare/non fare colazione, che ore 


    sono? Io? 


    Caffè,  biancoenero, se non è latte non ci giurerei. Caffelatte, un' idea tra 


    tante idee, non la stessa idea. 


    Palliativi/anestetici hai da fumare? 


    Rido. 


    Non fumo, dita gialle/accendino dove 


    sono, sono parole, parole sole, ogni 


    tanto piove, piangi, se ne accorge 


    nessuno, forse il vento se ti asciuga, 


    se non fa freddo. 


    Mangia qualcosa, non stai in piedi, e 


    se cadi? 


    Arpeggi di melanconia, passa un'altra 


    canzone, perso titolo, perso l'autore, 


    lezioni di poesia, scrivi parole, 


    deprimiti/rilanciati prenditi per gioco. 


    Esco col cane, ho anche il sacchettino 


    con la merda, se poi la fa non la 


    raccolgo, se mi ferman gli sbirri rido, 


    


    

      

    


    cerco di nasconder l'involucro, non 


    hanno fantasia, s'inventeranno un 


    reato: millantatore di buoni 


    sentimenti. Fanculo. 


    Che fa? Gira con la merda? 


    Guardi, non offenda il mio cane! 


    Dicevo a lei. 


    Non vedo nessuno...conti in sospeso, 


    reiterate alterità. Silenzi vuoti di 


    pensieri. 


    Odore di soffritto a quel balcone, ci 


    autoinvitiamo, ho le sigarette. 


    C'è nessuno, c'è mai nessuno, il 


    soffritto iberna tempo e spazio e 


    continua nel buon odore senza 


    mangiare ed essere mangiato. Anche 


    il soffritto mangia, l'ho visto. Mai 


    fidarsi. 


    Che ore sono? 


    

      Scusagraziegraziescusa, linguaggi 


    


    

      

    


    binari, da viverci e semplificare. Non 


    ho tempo tantomeno ore. 


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    


    

      

    


    Questa storia è un gioco, un gioco che 


    m'ha stancato, la chiudo. Mozzicone 


    nella tazzina, caffè nel secchiaio, 


    punto e tasto invio. 


    


    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    


    

      

    


    

      Stavamo zitti  anche quando 

    


  

    

      avevamo ragione 

    


    Ciao, sono Luigi, a volte credo di 


    scriver da Dio. Ma in Dio non credo, 


    come non credo che scrivesse poi così 


    bene. 


    Facevo politica quando non v’erano 


    maiali inamidati che si spacciavan per 


    comunisti. 


    Son stato giovane gli ultimi anni in 


    cui ne valeva la pena. E forse oltre. 


    Oltre il divertimento, oltre i rapporti 


    biunivoci che legano tra di loro le 


    persone. Oltre la tecnologia ovunque 


    e la poca dimestichezza coi valori. 


    Noi ultratrentenni la meniam tanto 


    con i manierismi del “portarispetto”, 


    crescevamo traendo insegnamento dai 


    nonni negli orti e dal mondo dei più 


    grandi. Abbiam iniziato a prender 


    


    

      

    


    dimestichezza col nostro piccolo e 


    stantio microcosmo. 


    Stavamo zitti anche quando avevamo 


    ragione. 


    


    


    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

    


    

      

        

      

    


    


    

      

    


    

      Non tutto il mare vien per 

    


  

    

      nuocere 

    


    Ho voglia di capirci qualcosa. 


    Tra tutte le risa e il silenzio. 


    Ho bisogno di salutarti ancora. Perché 


    manchi. E a te che a forza di scappare 


    ti ritroverai, ti posso solo augurare 


    buona fortuna. 


    Guariamo unicamente per scelta. Gli 


    altri aiutano, noi operiamo lo scatto 


    decisivo. tra contratture e talloniti. 


    Stringere i denti. Non poter fare 


    altrimenti. 


    Non mollo un cazzo su tutta la linea. 


    Inizio a capire i miei valori. Il mio 


    valore. 


    Ascolto il mare, guardo le stelle. Un 


    po' cammino in silenzio. La musica 


    non s'arresta mai. 


    


    

      

    


    Soffi al cuore, sai portarmi via il 


    dolore. Faccio selezione. Risorse 


    umane e zavorre. Sciacalli e angeli. 


    Semplicemente la vita, com'è, come 
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